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1. Una scuola di vita nella Verità
«Non voler entrare subito in mare, ma arrivaci attraverso i ruscelli, perché è dalle cose più facili che bisogna pervenire alle più difficili»
: queste semplici, ma quanto perspicaci parole del maestro ad uno studente, ascritte tra gli insegnamenti di Tommaso d’Aquino, indicano tutta un’arte della formazione nello studio. Continua il Dottore con lungimirante precisione: «Voglio che tu eviti i discorsi inutili; abbi purezza di coscienza; non trascurare la preghiera; ama il raccoglimento; sii cordiale con tutti; non essere curioso dei fatti altrui; non avere eccessiva familiarità con alcuno, perché essa genera disprezzo e dà occasione di trascurare lo studio, non divulgare su tutto; cerca di imitare gli esempi delle persone rette; non guardare chi è colui che parla, ma tieni a mente tutto ciò che di buono egli dice; procura di comprendere ciò che leggi e ascolti; certificati delle cose dubbie e studiati di riporre nello scrigno della memoria tutto ciò che ti sarà possibile; non cercare, infine, cose superiori alla tua capacità».

La sua raccomandazione è più che mai attuale proprio nel nostro tempo e potrebbe essere l’adagio per una buona riuscita nel percorso pedagogico, ma nello stesso tempo un programma di tutto un cammino di vita e di conoscenza di cui nutrimento siano la fede e la contemplazione. Potrebbe sembrare un programma di vita alquanto intellettuale, ma nelle raccomandazioni e negli esercizi ai quali il maestro invita, esso di gran lunga supera i soli confini di una vita dedicata allo studio.

In queste battute iniziali abbiamo lasciato parlare san Tommaso in persona per introdurre la questione annunciata nel titolo: può questo grande maestro essere considerato anche il maestro della formazione sacerdotale?

L’Angelico è il maestro della sacra doctrina, della formazione nello studio e così lo incontra ogni candidato al sacerdozio, in quanto studente di teologia. Si può osservare oggi quanto la scuola dell’Aquinate ricominci a interessare sempre più i giovani. Suscita spesso tra le nuove generazioni un rinvigorito interesse e un entusiasmo di ricerca e di studio. Anche solo uno sguardo veloce, rivolto alle pubblicazioni di giovani studiosi e agli interessi dei principianti in filosofia e teologia, mostra quanto l’Aquinate sembri essere nuovamente ricercato e rivisitato per offrire risposte alle domande cruciali dei nostri tempi su Dio, sull’uomo e sulla realtà tutta. Egli affascina e incuriosisce nuovamente con la sua chiarezza e rigorosità espositiva e con l’ampiezza degli orizzonti che dischiude grazie al tesoro non indifferente di qualcosa come nove milioni di parole componenti le sue opere e proposte nei 52 volumi dell’Editio leonina. Non che sia autore continuamente in balia di incertezze, ma neppure da considerarsi fornitore di certezze troppo facili. Libero dalle tentazioni di iniziare tutto a partire da un dubbio strutturale sul reale, egli, da vero teologo, parte dalla certezza della fede. Forse, proprio tra personaggi simili, forti nel pensiero ed esigenti nel dialogo, i giovani cercano le loro guide.

Ma la questione si allarga: egli, essendo guida sicura negli studi, è davvero anche un modello per la formazione e per la vita sacerdotale? Ovvero: in che misura, divenuto maestro inconfondibile per lo studio, Tommaso è anche autorevole guida nella formazione sacerdotale?
2. Un maestro sempre attuale

Molto è già stato scritto a proposito dell’attualità di Tommaso in diversi campi della scienza e della vita
. L’attualità dell’Angelico potrebbe essere sintetizzata in tre aree: teologica, esegetica, filosofica
. Nel primo campo, teologico o, più precisamente, dottrinale, i capisaldi sono da rintracciare nella dottrina trinitaria, nella cristologia, nell’antropologia soprannaturale e nella morale, che presentano una particolare impronta di rigoroso ordine, utile per il presente.

L’attualità dell’Angelico come esegeta in senso ampio, si riscontra nel suo essere commentatore del libro sacro, della Sacra Scrittura. Non potendo conoscere i moderni metodi esegetici, trasmette però con chiarezza lo spirito di una corretta esegesi. Solo nella Summa ci regala circa 30 mila citazioni scritturistiche, citando “dal cuore”, dalla memoria, che è la forza della teologia, così come della semplice predicazione di ogni pastore. La cultura della Parola e della viva memoria sono la forza di Tommaso e del suo tempo, quando tutti i salmi si conoscevano a memoria, e almeno un Vangelo e qualche lettera di san Paolo si potevano citare per intero.

Il secondo libro di cui l’esegesi tomista rimane esemplare è il libro della natura e della trascendenza, nella sua interpretazione delle opere aristoteliche. La sua amicizia per il Filosofo, appena scoperto in Europa, poneva l’Angelico all’avanguardia della vita culturale e del pensiero del tempo, spesso procurandogli forti opposizioni e vere inimicizie. Partendo dal testo, era preoccupato di confutare gli errori per arrivare a capire lo spirito e la lettera dell’autore, certamente tra i più complessi e difficili. Ma oltrepassando la sola penetrazione precisa dell’intentio auctoris, ciò che cercava al fondo era la verità, senza badare a chi fosse colui che parlava.

Il terzo campo in cui appare la grandezza e l’attualità di Tommaso è quello della metafisica, con il suo specifico concetto di essere, inteso come actus. Questa solidità di realismo metafisico permette la chiara e trasparente strutturazione sia della cattedrale di teologia sia della scuola di filosofia. Le apre entrambe nel respiro di una sana razionalità, nell’orizzonte dell’archè, del principium o del fundamentum, dando sicuro orientamento all’intera navigazione.

Se ci si rende conto di quanta importanza riveste per la formazione sacerdotale un rigoroso curriculum di studi, non sorprende il vivo rapporto che intercorre tra un autentico e attuale maestro di teologia e un maestro per la formazione sacerdotale. In questa luce, il pensiero teologico di Tommaso offre una sintesi straordinariamente incisiva anche ai nostri giorni per la sua unità interna, ciò senza di cui la teologia non solo si indebolisce, ma si disgrega del tutto. La sua scuola non rimarrà un capitolo sorpassato, tanto più che sono dati registrare i segni di un discreto, ma entusiasmante nuovo interesse per Tommaso.

Questo santo uomo di Dio, intraprendente per la sua sintesi filosofica e teologica, nella sua sapienza può essere riconosciuto maestro anche per un cammino così particolare come quello che riguarda la formazione dei sacerdoti, dei pastori d’anime. Egli, sacerdote religioso e docente ai sacerdoti del suo tempo, chiamato a rinvigorire gli studi teologici nel convento di Santa Sabina sull’Aventino romano (pare sperimentassero allora, tali studi, una crisi non indifferente), non ha perso l’attualità di formatore per i chierici dei tempi nuovi, che pur sempre vedono ripresentarsi anche i vecchi problemi. Parlare dell’Aquinate come di un modello attuale e, diremo di più, come di un maestro per i preti del nuovo millennio, significa dunque riconoscere in san Tommaso un maestro di quel percorso formativo che è tutto teso, per sua natura, a favorire in ciascuno dei chiamati l’accoglienza matura e gioiosa del dono del sacerdozio. In altre parole: significa accettare di proporre e proporre di vedere nel Dottore Angelico un “formatore dei seminaristi”.

3. Un modello per la formazione

L’Aquinate, proprio con e attraverso la sua dottrina, merita il nome di maestro della formazione
, in grado di occupare una posizione di spicco assieme ad altri grandi formatori della storia cristiana. I secoli cristiani non si riducono ad un’unica scuola né ad un’unica persona: scuole e persone diverse risultano invece vere in quanto riconducono all’unico Signore Gesù Cristo. Ogni tempo ha generato nuovi formatori di sacerdoti e maestri nel sacerdozio, trasmettendo la loro autorità alle generazioni successive. Per non portare ora che un esempio: rivisitando al riguardo i Padri della Chiesa, che a prima vista potrebbero sembrare non offrire materiale tale da ricostruire un percorso formativo del sacerdote nell’epoca patristica, ci si può invece rendere conto di quanto sviluppata fosse la loro consapevolezza circa la formazione dei ministri
. Tra di loro spicca la figura di sant’Agostino e, prima ancora, quella del vescovo milanese sant’Ambrogio, il quale per lo stesso giovane Agostino ha svolto il ruolo di padre nella fede e di maestro nella vocazione. Se si percorre la storia cristiana, si troverà tutta una gloriosa schiera di validi maestri di formazione.

Anche nella dottrina di san Tommaso troviamo un autorevole punto di riferimento per i chierici, un indirizzo per la lettura e per la conoscenza, per la meditazione e per un’amicizia che è bene condividere con uno dei più grandi maestri e modelli di vita sacerdotale. Non solo: l’Angelico è maestro riconosciuto, in modo del tutto particolare, come «sanctissimus inter doctos et doctissimus inter sanctos», il più santo tra i dotti e il più dotto tra i santi
. In quanto la teologia era da lui concepita, così come dovrebbe esserlo per ogni teologo e per ogni prete, quale via alla santità, non sorprende che, proprio attraverso la sua dottrina, egli possa offrire qualcosa di non secondario per una serena e sana formazione sacerdotale.

Il Concilio Vaticano II, proprio considerando la situazione della Chiesa nel mondo contemporaneo, sottolinea il ruolo privilegiato di Tommaso per gli studi dei seminaristi nel decreto Optatam totius, rilevando che la sfera della formazione intellettuale è quella in cui Tommaso ha qualcosa di perenne da offrire ai candidati al sacerdozio, in quanto studenti di filosofia e di teologia. Ci concentreremmo in questo contributo su tale sfida formativa. I cardini della dottrina tomista li si possono d’altronde ben percepire anche nel decreto sul ministero e sulla vita sacerdotale Presbiterorum Ordinis
. Emergono qui due altri nodi fondamentali e indispensabili per la formazione sacerdotale che, non solo sono in sintonia con la dottrina di Tommaso, ma da questa vengono rinsaldati. Si pensi al legame tra l’Eucaristia e il sacerdozio
 e a quello tra la contemplazione (la preghiera) e la spiritualità
. 

La prospettiva del Concilio e l’insegnamento postconciliare del Magistero potranno esserci da guida nell’abbozzare il ritratto di Tommaso quale maestro per la formazione dei chierici e individuare il nucleo delle ragioni che lo fanno emergere anche oggi in un compito così urgente e delicato.

4. Le “ali” di Tommaso per gli studi filosofico-teologici

4.1. La ratio filosofica

Nel curriculum degli studi filosofico-teologici, attraverso i quali «il futuro sacerdote aderisce alla Parola di Dio, cresce nella vita spirituale e si dispone a compiere il suo ministero pastorale»
, Tommaso indubbiamente dovrebbe essere accolto come maestro.

Prendiamo in considerazione anzitutto gli studi filosofici, lasciandoci guidare al proposito dalla lezione magisteriale di Giovanni Paolo II. Nella Fides et ratio (14.09.1998), il Papa riserva al Doctor communis un posto di particolare rilievo. Tra molteplici rinvii e citazioni, di Tommaso si parla in quattro momenti fondamentali
. L’enciclica ripropone dapprima l’insegnamento circa la perenne novità della riflessione di san Tommaso (nn. 43-44), «maestro di pensiero e modello del retto modo di fare teologia», «pioniere sul nuovo cammino della filosofia e della cultura universale», «apostolo della verità». Sono le parole del Papa, in continuità magisteriale con l’insegnamento dei suoi predecessori, che riconoscono il valore perennis della dottrina di Tommaso. Questa prima indicazione di carattere generale ha le ovvie rilevanze non solo per gli studi dei seminaristi, ma per ogni studio indirizzato alla ricerca della verità.

Forse ciò che oggi, in mezzo ad una cultura preoccupata più di parlare che di ascoltare, tra le verbosità di un linguaggio spesso sofisticato e seducente, ma che rischia alla fine di lasciare a mani vuote, Tommaso insegna a rivendicare al linguaggio ciò che gli conviene. Non sempre ridondante e prolisso, il suo parlare è infatti sempre limpidamente preciso e comunicativo della verità. Il suo valore perenne sta proprio nell’essenza di quell’ordine del pensare che non usa tre parole, laddove due bastano. C’è un quid di universale nel metodo tomista, di cui non può rimanere priva una filosofia del reale e, tanto meno, la teologia.

In un secondo passaggio di Fides et ratio, nel contesto di una rilettura del passato, si tratta del rinnovamento tomista avvenuto a partire dall’enciclica Aeterni Patris di Leone XIII, il cui centenario viene celebrato con lo stesso scritto pontificio (nn. 57-59). Siamo posti così davanti ad una ricca eredità trasmessaci dalle generazioni precedenti, segno inconfutabile di una tradizione che si è nutrita dell’«incomparabile valore della filosofia di san Tommaso» (n. 58). I più influenti teologi cattolici, alla cui ricerca molto è stato debitore il Concilio Vaticano II, erano figli di siffatto rinnovamento. Tale background precede da vicino anche la nostra attuale conoscenza della teologia e il raccoglierlo diventa una sfida. Seguire le orme di Tommaso fa parte di un cammino secolare e il Papa ne intravede un prezioso filone anche in tempi a noi prossimi.

Da un particolare punto di vista, sarà probabilmente necessario saper distinguere tra «una vigorosa schiera di pensatori formati alla scuola dell’Angelico Dottore» (n. 58) e le forme decadenti, in sé limitate e destinate a scomparire, ma che sono forse riuscite a imprimere sull’effigie di Tommaso l’ombra di uno schematismo statico e rigidamente ripetitivo, non in grado di cogliere la vivacità delle problematiche da affrontare. Saper inquadrare storicamente ciò che è la vera ricchezza della dottrina tomista, non è irrilevante per un approccio riuscito alla sua figura.

Ritornando a Fides et ratio (cfr n. 74), il Papa inserisce – in un terzo momento – il nome di Tommaso tra quello di altri grandi pensatori cristiani, laddove è proposto alla riflessione il binomio teologia-filosofia ed è data conferma al fatto che i grandi teologi sono stati sempre anche grandi filosofi. Ne risulta un coraggioso affresco che, con tonalità diverse, unisce teologi dell’Occidente e dell’Oriente, cattolici e ortodossi, proponendo un non indifferente impegno di discernimento, nei citati maestri, di tracce valide per quanti cercano sinceramente la verità. L’Aquinate viene così situato tra altri testimoni della verità, concludendo la grande triade medioevale in compagnia di sant’Anselmo e san Bonaventura. Tommaso non fu mai esclusivista; fu piuttosto sempre aperto ad una serena e rigorosa disputatio, atteggiamento da cui nasce anche il metodo della Summa. La sua sintesi della sacra doctrina scaturisce per l’appunto anche dalla capacità di ascoltare gli altri e di assimilare ciò che riscontrava di vero nelle loro parole.

Nello stesso senso, in Tommaso è possibile rinvenire la sintesi di tutte le scuole a lui precedenti, adeguatamente studiate e criticamente accolte in ciò che meritava di essere trattenuto. Simile spirito di apertura interpella oggi i sacerdoti, esige un allenamento costante e abbisogna di un autentico maestro, per rifuggire dai rischi di una rinuncia all’identità della Verità, a loro misericordiosamente affidata.

Nel n. 78, infine, san Tommaso risplende, con attenzione privilegiata, come «l’autentico modello per quanti ricercano la verità»: è il coronamento di un insegnamento costante del Magistero. Saper distinguere tra modelli autentici e approcci effervescenti e appariscenti, spesso in definitiva falsi, è importantissimo per un sacerdote, davanti a cui sta un’esigenza di discernimento continuo.

L’insegnamento di Fides et ratio è una chiara indicazione per gli studi filosofici e teologici, i quali risultano a loro volta, come dicevamo, un indispensabile e fondamentale elemento per una sana formazione sacerdotale. Lo studio della filosofia non può non precedere la formazione teologica
 e non può mancare di coltivare e di ingenerare un approccio realistico al reale. In questo percorso formativo non si tratta infatti di far intervenire una qualsiasi filosofia, ma una filosofia che possa essere chiamata “cristiana”. Nella formazione dei sacerdoti «non è possibile ammettere un pluralismo filosofico che comprometta quel nucleo fondamentale di affermazioni che sono connesse con la rivelazione, come avviene in certe filosofie affette da relativismo storicistico e da immanentismo sia materialistico sia idealistico. A causa di questo loro difetto radicale, si spiega perché oggi non è facile realizzare con esse una sintesi filosofica così come è stata realizzata da san Tommaso d’Aquino con il pensiero filosofico dei pensatori antichi»
. Tale medesima diagnosi è riproposta dal Papa, in una prospettiva più ampia, nel preciso contesto dell’enciclica. 

La modernità ha prodotto nuove scuole cristiane di filosofia, alle quali si riconoscono vari meriti. Si pensi solo, per esempio, al personalismo o alla fenomenologia. Nondimeno, circa la riflessione tomista, bisogna dire che «l’esigenza della ragione e la forza della fede hanno trovato [in essa] la sintesi più alta che il pensiero abbia mai raggiunto, in quanto ha saputo difendere la radicale novità portata dalla Rivelazione senza mai umiliare il cammino proprio della ragione» (n. 78). Questo principio di fondo non può mancare ad alcun filosofare cristiano, che ha bisogno di una sua misura eloquente, di un modello adeguato cui attingere. In Tommaso si trova una vera scuola formativa dell’humanitas, capace di accogliere la divinitas. Il primo posto, allorché si tratta di una filosofia del reale, nelle tappe di formazione dei candidati al sacerdozio, non può essere sottratto all’Aquinate. I maestri per un tale percorso non saranno perciò Plotino, Hegel, Nietzsche o Heidegger, personaggi e filosofie tutte che devono essere conosciute con puntualità rigorosa e dalle quali si potrà pur riprendere vari elementi di verità. La guida di fondo continuerà ad essere il frate domenicano.

4.2. La verità teologica

Cogliamo ancora un’immagine dall’Enciclica, esattamente quella con cui il testo si apre, «le due ali con le quali lo spirito umano s’innalza verso la contemplazione della verità» (n. 1), fides et ratio. Non senza ragione è stato visto in quest’apertura un ponte con la dottrina di Leone XIII
. Nella Aeterni Patris è sulle ali di san Tommaso che la ragione è portata al culmine della sua grandezza, quella grandezza che la fede difficilmente può ripromettersi dalla sola ragione
. Sulle ali di Tommaso possiamo continuare il viaggio e completare il percorso intellettuale di formazione.

Passiamo allora alla seconda, ma primaria tappa della formazione, che sono gli studi di teologia. La raccomandazione del decreto conciliare Optatam totius è ben conosciuta allorché, a proposito della revisione degli studi ecclesiastici, espressamente si dice: «per illustrare quanto più possibile i misteri della salvezza, gli alunni imparino ad approfondirli e a vederne il nesso con un lavoro speculativo, avendo san Tommaso per maestro»
. Nella sua sapienza la Chiesa, immersa nella storia, ha proposto il riconoscimento di un maestro, senza che perciò stesso gli altri ne risultassero esclusi. Piuttosto, nei presupposti della dottrina di Tommaso, si è mostrata propensa a difendere la presenza del vero nel pensiero di tutti gli altri maestri e a valorizzare con cura ogni intuizione e ogni risposta proveniente dal comune e costante sforzo per affermare la Verità di Cristo. Non si tratta quindi di rinunciare a nuove scuole e a rinnovamenti di metodo, se servono alla Verità e permettono la crescita del linguaggio teologico, patrimonio che Tommaso sapeva apprezzare e la cui scuola era sempre pronta ad accogliere. Si tratterebbe in caso contrario di una inaccettabile chiusura alle esigenze stesse della Verità, infinitamente più grande di quanto i limiti umani possano consentire di comprendere. Non si possono tacere le nuove domande e questioni che il tempo inevitabilmente suscita, inquietudini e problemi prima non percepiti, ma bisogna pur riconoscere che l’ordine del pensare di Tommaso aiuta significativamente a discernere sempre di nuovo le domande false da quelle vere.

Il Concilio raccomanda di accostarsi a questo versante tommasiano di fedeltà alla verità che esprime e comunica. Può succedere infatti, anche in campo teologico, di rimanere immersi in un flusso di parole che scorrono ma non comunicano, che anzi rischiano di trascurare il messaggio, a servizio del quale, pure, sono state attivate. L’Angelico, col suo caratteristico stile, è un vero testimone della dottrina della fede. Egli non è un eterno costruttore di proprie opinioni teologiche; Tommaso fa valere prima di tutto la verità, per poi su di essa riflettere, essendo il teologo debitore nei confronti della verità di fede che riceve.

A questo riguardo, calza a puntino l’esempio di un buon medico, che deve possedere con maestria gli strumenti del suo lavoro, vale a dire una conoscenza piena delle più collaudate conquiste della medicina. Così per il teologo, l’esperto nella cattedrale della dottrina di fede. Se il medico dovesse esercitare la sua professione partendo dall’applicazione esaltata di suoi personali esperimenti o da presunte alternative appena scoperte, rischierebbe solo di provocare grossi guai alla salute dei pazienti. Il teologo che si fissasse in opinioni e pareri soggettivi farebbe altrettanto nei confronti dell’ancor più decisiva salute spirituale dei fedeli.

Ciò non significa che gli studi di teologia debbano essere una ripetizione pedissequa della teologia di Tommaso: lui stesso è il primo a non voler essere ripetitivo. Neppure il progresso della scienza risulta ostacolato da tale eclatante esempio. L’importante è piuttosto affrontare ogni problema nella sua totalità e non solo dal punto di vista di una prospettiva inevitabilmente parziale. Questo Tommaso insegna: quanto sia vincolante andare all’oggettività delle cose, non restando bloccati in visioni soggettive particolari.

Nello spirito del Doctor communis, che il Concilio ha fatto proprio, per un teologo è importante comprendere correttamente la dottrina della fede, la dottrina della grazia, della soteriologia, dell’escatologica, etc. L’Aquinate è un maestro di conoscenza della dottrina, e non di decine di svariate opinioni su questo o quel tema. Egli parte dalla convinzione di non dover insegnare i propri pareri, ma il tesoro prezioso della dottrina della sua fede. In fin dei conti, sarà anche abbastanza relativo conoscere ciò che, per esempio, sull’escatologia pensi l’uno o l’altro teologo. Tale erudizione, importante, non lo è in senso assoluto. Sarà fondamentale invece che un giovane teologo e, in particolare, ogni singolo sacerdote sappiano come “stanno le cose”: forse la conoscenza, sempre all’ombra della fede, non sarà perfetta, ma certamente sicura, e non gli permetterà di deviare dal sentiero nella ricerca e nella vita, nell’apostolato e nella predicazione.

Per tornare ancora all’esempio del medico: se un giovane dottore comincia a speculare su due belle teorie, affascinanti e accattivanti, non ancora provate, magari tra loro contraddittorie, ignorando la conoscenza medica di base, si può ben immaginare quanti guai potrà procurare per sé e per gli altri. Nella sacra doctrina questa esigenza è di gran lunga più importante. 

Tornando alla raccomandazione contenuta nell’Optatam totius, il già ricordato documento della Congregazione per l’Educazione Cattolica così spiega il motivo che giustifica il privilegio riservato a Tommaso, «quando si parla della teologia speculativa, perché nella di lui filosofia sono limpidamente e organicamente enunziati e armonizzati con la rivelazione i primi principi delle verità naturali, non in forma statica, ma con quel dinamismo innovatore proprio di san Tommaso, che rende possibile una continua e rinnovata sintesi delle conclusioni valide del pensiero tradizionale con le nuove conquiste del pensiero moderno»
. G. Colombo commentava in questo senso il rinnovamento conciliare degli studi ecclesiastici: «la figura/nozione di teologia cui il decreto [Optatam totius] fa obiettivamente riferimento è quella che ha recuperato il proprio principio, cioè la rivelazione (Dei Verbum) e conseguentemente parte dalla fede. In altri termini, si pone come “scienza della fede”, ritornando alla posizione tomista – S. Thoma magistro (Optatam totius 16) – nella quale le due nozioni erano unite, dopo la separazione plurisecolare indotta dalla vicenda moderna della filosofia “separata”»
.

In effetti, non si tratta di una fredda imposizione per aderire ad ogni singola soluzione tomista. Gli interpreti notano come interessi, in Tommaso, innanzitutto il metodo, un autentico approccio nella ricerca della verità, qualcosa di decisivo, dunque, nel processo di formazione teologica. Risulta così individuato il nucleo più originale del patrimonio tomista. Oggi, data la molteplicità degli approcci, ci rendiamo conto, ancora più di quanto non avvenisse nel passato, del valore che il metodo ricopre per la teologia. Un piccolo errore iniziale appare immenso, e qualche volta insormontabile, alla fine. Esistono metodi, per quanto affascinanti, talmente incompatibili con la teologia, che un percorso introdotto da simile metodologia inadeguata può approdare a contraddire le sue stesse fonti, a confondere o sostituire il dato dottrinale con la leva di astuti strumenti filosofici. Il metodo si qualifica e si valuta anche in rapporto alla correttezza del contenuto stesso della scienza teologica.

In questo senso, per apprendere il metodo di Tommaso, il suo equilibrio tra la natura e la grazia, la fede e al ragione, la filosofia e la teologia, occorre apprenderne il pensiero, conoscerne la dottrina. Non si troveranno per ciò stesso risposte a tutte le domande, sarebbe una pretesa fuorviante: nel suo modo di fare teologia si possono però rintracciare le vie paradigmatiche e aperte attraverso le quali giungere a risposte adeguate anche per problemi nuovi. Nessun meccanicismo, dunque, nel ripetere le formule di Tommaso, quanto piuttosto apprensione del suo modo di pensare e di ragionare, di affrontare le domande e di risolvere le questioni, per acquisire la qual cosa una conoscenza profonda della sua opera, specialmente della Summa Theologiae, è indispensabile. Essa è stata un efficace antidoto in tempi di frammentazione, di studi incompleti e occasionali, con vuoti dottrinali e notevole confusione, come lo stesso Tommaso rileva nel prologo della sua Summa, indicando le sfide da fronteggiare: «abbiamo infatti notato che i novizi in questa disciplina trovano un grande ostacolo negli scritti di vari autori: in parte per la molteplicità di questioni, articoli e argomenti inutili; in parte anche perché le cose che essi devono imparare non sono insegnate secondo l’ordine della materia (…), e finalmente anche perché quel ripetere sempre le medesime cose ingenera negli animi degli uditori fastidio e confusione»
.

Tommaso era un esemplare lettore dei due libri di Dio – il primo della natura (della creazione) e il secondo della Sacra Scrittura (della Rivelazione). Egli è maestro di filosofia, ma soprattutto è il Teologo. I due libri della realtà creata e della Rivelazione sono il deposito di verità che un prete fa proprio, di cui diventa testimone, come uomo di Dio in mezzo al mondo. Questi due libri si concentrano e si incontrano in Gesù Cristo e l’Aquinate è un provato amico di Cristo e della sua vita, ciò che costituisce l’essenza del sacerdozio. Lasciandosi guidare da Cristo stesso, l’Angelico legge sia la Scrittura sia il libro del mondo e della storia.

Forse è utile a questo punto sottolineare la relazione che intercorre tra il sacerdote (e, rispettivamente, tra colui che aspira al sacerdozio) e il teologo. Il prete – secondo san Tommaso – è pastore d’anime ed è confrontato, per la natura stessa del suo ministero, con la Verità rivelata da Dio, dunque con la riflessione teologica, cui si dedica in un necessario percorso formativo di studio sistematico e rigoroso. Tale indirizzo formativo non può ovviamente essere interpretato solo e principalmente nella sfera di una speculazione teologica, quanto piuttosto nell’apprensione, progressiva e continua, di un equilibrio personale del pensiero e del vissuto della fede, conosciuta e amata sempre più profondamente.

Lo studio è senza dubbio elemento necessario di un percorso formativo, in cui anche nell’intelligenza della fede si ritrova davanti alla chiamata, a quel combattimento spirituale che forma e fortifica l’animo e diventa banco di prova per una dedizione totale. Tutto ciò sembra di particolare rilevanza proprio alla luce del Concilio Vaticano II, che ha insistito sull’esigenza di una formazione intellettuale molto ampia, rispecchiante i bisogni del tempo odierno in cui siamo chiamati ad essere sacerdoti.

5. Conclusione

Abbiamo aperto queste riflessioni con una lunga ma preziosa citazione, che smentisce da sola le ricorrenti accuse di un presunto intellettualismo di Tommaso. Da una parte, colpiscono le parole cariche di maestria pedagogica, di profonda umanità, che egli insegna allo stesso studente. Il giovane principiante nel cammino spirituale è colui che, fatte proprie simili indicazioni, genera se stesso, si forma, esige da se stesso. D’altra parte, poiché nessuno è maestro di se stesso e da solo, tali parole offrono la base per chi è costituito formatore e maestro di coloro che vengono inseriti nel cammino verso il sacerdozio.

Tommaso dà istruzioni per uno studio efficace, ma sembra parlare piuttosto di una pedagogia della spiritualità che passa attraverso la ricerca e l’apprendimento della verità, e in particolare della Verità di Dio, ciò che è lo studio della sacra doctrina
. Lo studio, oltre ad essere un arricchimento scientifico e una necessaria acquisizione di conoscenze razionali, dimostra il suo lato non secondario nel formare la conoscenza di sé, la conoscenza del proprio spirito, che si guadagna anche attraverso un percorso rigoroso di studio.

Diremmo di più: nella raccomandazione di Tommaso, lo studio non viene a dipendere quasi esclusivamente da particolari doti personali, da carismi o predisposizioni di cui solo certuni possono godere, ma viene affidato a un lavoro che nella sua essenza è spirituale. Si tratta di un equilibrato dominio di sé, di discernimento, di rinuncia e di formazione della forza di volontà. Il tutto tramite un percorso che è lo studiare e che non serve, né solamente né principalmente, ad accumulare i dati di una scienza concreta, per quanto nobile sia. La scienza per Tommaso non può essere staccata dalla vita; essa la modella e la forma. In questo spirito Tommaso conclude: «seguendo queste norme, metterai fronde e produrrai utili frutti dove il Signore ti ha destinato a vivere. Mettendo in pratica questi insegnamenti, potrai raggiungere la mèta alla quale tu aspiri»
.

[Da: «San Tommaso d’Aquino, maestro della formazione sacerdotale», in G. Borgonovo –  K. Charamsa, ed., Percorsi di formazione sacerdotale, vol. I, LEV, Città del Vaticano 2005, 158-174]
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� B. Mondin, «Grandezza e attualità di San Tommaso d’Aquino», Seminarium 36 (1996) 107-119; qui pp. 107-113.
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